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MONDOPERAIo 3/7997

socialismo è una teoria della giustizia sociale, non è invece
ancorù, assolutamente, una teoria economica di produzio-
ne della icchezza. Questa paradossale situazione epistemo-
logica, per una dottrina che si proclama fondata sulla
spiegazione economica dei fatti sociali, è dovuta per P.izzi
alla contraddittoria e insufficiente concezione marxiana
del materialismo storico, in quanto, confìgurandosi solo
come spiegazione economica della società capitalistica,
non coglie né il segreto della produzione di ricchez,za del
capitalismo medesimo, né è capace di pensare alla
produzione di icchezza in una società socialista. In altri
termini, proprio perché il marxismo non è stato in grado
di dare una teoria della produzione di ricchezza della
società socialista - la sola condizione, secondo gli stessi
assunti di Marx, che possa liberare gli uomini da ogni
miseria, oppressione e sfruttamento - non è neppure in
grado di offrire una spiegazione esauriente della produzio-
ne di ricchezza della società capitalistica: ciò che manca è
I'idea di un'economia in sé. <Quando Marx indica
nell'economia, e particolarmente nel rapporto di produzio-
ne, I'artefice del divenire sociale, testa forzatamente nel
vago. La scienza economica data dai fisiocratici [che egli fa
propria] s'è limitata allo studio del sistema economico
capitalista. Nulla dice dell'economia del precedente milio-
ne d'anni di sviluppo sociale. E per quanto concerne i
rapporti di produzione, il marxismo mai ce li spiegò o
descrisse. Né si peritò di controllare se storia ed etnologia
documentav ano l' esaftezza del suo principio sociologico. Il
fiasco socialista in Russia spinse il pensiero proletario a

svelarne le ragioni, quindi a porre sotto critica I'opera di
Marx, resa una ed intangibile da una formidabile sbornia
ideologicu [2].

Già' da questa prima considerazione, si vede in modo
netto la radicale divisione esistente tra I'interpretazione
rizziana del capitalismo e quella rnarxiana. Per Marx la
produzione di icchezza si delinea sempre, alla ltn fine,
come un modo storico di rapporti sociali; perF.iz.zi, invece,
questo modo storico, che è poi il modo storico del
capitalismo, è anche la sola forrna sociale che gli uomini
hanno conosciuto fin qui per sviluppare un reale benessere;
il che è quanto dire cÉe per Marx il concetto di icchezza

è un mero concetto relativo, per Ptizzi è sì un concetto
storico-relativo ma anche, contemporaneamente, unico,
un concetto insuperabile: la storicità dell'economia è il
libro aperto dell'agire economico dell'uomo, libro che si
deve studiare e capire, ma che non si può cambiare, se non
seguendo le leggi e la natwra dell'economia medesima.

E' noto che per Marx la spiegazione ultima del sistema
capitalista risiede nell'idea di valotizzazione del capitale
come valorizzazione fìne a se stessa. Essa presuppone
l'alienazione umana della forza-lavoro, e la dialettica che
s'istituisce tra questa e il processo di valoizzazione del
capitale è irrisolvibile, nel senso che allorché si sviluppa
I'una, si sviluppa contemporaneameflte I'altro. La
(sorgente viva del valore>, cioè la fonte che crea la
ricchezza, non è il lavoro concreto finalizzato a un valore
d'uso, ma, com'è noto, il lavoro astratto ftnalizzato al
valore di scambio. Solo quando il lavoro umano è ridotto

^ 
ptrr^ forza-lavoto, a lavoro umano astratto in generale, è

possibile la quantificazione di tutto il lavoro sociale
indifferenziato secondo il dempo di lavoro>, quel tempo
che è <esistenza vivente> e <misura immanente> sia dello
sfruttamento della forza-lavoro, sia della creazione di
plusvalore. Il nesso dialettico che si dispiega tra valoizza-
zione del capitale e sfruttamento della forza-lavoro si basa
infatti su questa riduzione del lavoro semplice a tempo di
lavoro perché, come afferma sempre Marx, è il capitale
stesso che <pone il tempo di lavoro come unica misura e
fonte della ricchezza>>, per cui questa poggla <sul furto del
tempo di lavoro altrui>>. Quello che socialmente conta è ll
rapporto tra lavoro astratto e valore di scambio, in quanto
solo questo lavoro astratto, owero l'esistenza dell'aliena-
zione, istituisce il vincolo sociale che alimenta e conserya
il regime mercantile. L'atto fondamentale del regime
capitalistico, il meccanismo che crea ricchezza - vale a dire
il valore di scambio delle merci -, awiene infatti sulla base
del lavoro astratto in esse contenuto. La duplice opposizio-
ne esistente tra valore d'uso e valore di scambio, tra lavoro
concreto e lavoro astratto trova dunque la sua soluzione
sociale in questa mediazione trasversale tra lavoro astratto
e valore di scambio, cioè tra alienazione e mercato. I valori
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cioè da quel punto di vista che effettivamente stabilisce
cos'è una formazione sociale, non esiste soluzione di
continuità tra I'una e l'altra. <L'ultima "rivoluzione
industriale", della quale si parla dai tempi di Marx, fu
seguìta da altre, e nessuna provocò modifiche nelle
strutture sociali [...]. La tecnica può accelerare o ritardare
il gettito produttivo [...] servi, schiavi o Proletari si può
essere indifferentemente con gli arnesi di lavoro più
primitivi o più perfezionati [...] infatti, tecnica pressoché
uguale può dar luogo a mondi sociali totalmente diversi>

[9]. La svolta epocale, intesa come frattura traumatica, che
Marx pone tralafase mercantile e quella industriale per dar
conto dell'accumulazione originaria, è priva, per Rizzi, di
ogni valore euristico. Egli afferma infatti che <è sufficiente
produrre o scambiare in un certo modo economico, per
vedere sorgere il Capitale senza nessun altro concorso> [10].
Qui si vede come l'economicismo estremo di Rizzi, che
supera di gran lunga quello marxiano, lo porti inevitabil-
mente a concludere che è il mercato t creare ricchezza.

Infatti per lui non esiste, come invece per Marx, la
drammatica dicotomia fra la valutazione etica della
negatività dell'alienazione e la considerazione economica
della positività del lavoro astratto come merce e dunque
come veicolo di produzione della ricchezza. Il mercato,
quello che marxianamente è il luogo specifico dell'aliena-
zione, il sistema che sottomette a sé tutti i valori umani, è

rivendicato da Rizzi come fattore altamente positivo
perché sola forma rrzionale di propulsione e di distribuzio-
ne dei beni: è il regime mercantile in quanto tale che crea
ricchezza, non il plusvalore derivante, per il <furto del
lavoro altrui>>, dallo sfruttamento del lavoro astratto ad
opera del capitalista. <Che [il mercato] procuri ricchezza -
egli scrive - è dimostrato da una esperienza millenaria>, dal
momento che la sua (opera organiz.zatrice e tazionalizzatti-
ce della produzione e della distribuzione tende ad elevare il
potere d'acquisto e con esso Ia capacità. produttivo [1 1].

Questi giudizi arrivano fino all'aperta apologia per cui la
<storia del Capitale [...] abbinata a quella del mercato [...]
rappresenta la spina dorsale dello sviluppo sociale di ogni
Civiltà in una delle sue età storiche, quella del massimo
progresso fin qui raggiunto) fI2). L'aztone del capitale, egli
scrive ancora, fu dinamica <come nessun altro sistema
economico apparso sulla faccia della Terra>>, e

<grandemente benigna pel mondo, anche se si sviluppò
creando cocenti ingiustizie, perché, soltanto a mezzo del
Capitale, la società umana poteva progredire dal feudalesi-
mo al liberalismo> [13].

In questo senso la separazione fra società civile e Stato,
tra sfeîa pubblica e sfera Ptivata, separazione che per Marx
è la causa dell'egoismo individualistico su cui si fonda

l'etbos borghese, è compìetamente assunta da Rizzi come
fattore positivo di sviluppo della civiltà. L'egoismo umano,
scrive sempreRizzi, non è soltanto la molla del mercato,
ma anche della civiltà: <<L'uomo è un egoista nato e guai se

non lo fosse: l'umanità si scioglierebbe come la neve al
sole> [14]. <Eccitando i suoi istinti egoisti, l'economia
mercantile ha compiuto , a rnezzo delCapitale,la più grande
razionabzzazione distributivo-produttiva che la Storia
ricordi> [15]. <Figurarsi se I'Uomo, questo animale
naturalmente egoista, non sfruttò I'occasione>; la conquista
del plusvalore apre tutte le vie del mercato ed esso offre
tutte Ie sue dovizie: dal pane al modo di curare la salute, alla
gloria e all'amore [16]. Il plusvalore non è dunque il
risultato perverso dell'alienazione-sfruttamento, ma 1a

condizione, la base della civiltà. Il mercato che provoca
plusvalore è un <miracolo>. L'uomo <ha dovuto decidersi
un giorno a fare questo miracolo per risolvere il difficile
problema di produrre la prima ricchezza senza il concorso
di una icchezza preesistente>r. Egli l'ha fatto inconscia-
mente fin dal primo giorno di vita <<a mezzo della
fecondazione Lavoro-Natura). Per cui <<seîza" salvare il
mercato e seflza mercato non avremo mai socialismo>. Il
socialismo deve <fondarsi su un sistema economico
mercantile, eliminare lo sfruttamento umano e far leva su

quello capitalistu [1 7].

Cr iamo, come si vede, al rovesciamento totale di Marx
) sotto'il proFilo, decisivo, della prassi politica. Quella di
Rizzi è infatti una completalaicizzazione del materialismo
storico, che viene depurato delle sue valenzr- dialettiche
rivoluzionarie e ridotto, verrebbe da dire crocianamente, a

poco più di un semplice <canone empirico>. La sua,

insomma, è una concezione di stampo positivista, anche
per l'evidente e continuo uso di analogie sociologiche a

c r^tteîe storico-comparativo, concezione che non si
risolve mai in una teleologica filosofia della storia perché
questa non ha una progressione indefinita, uno sviluppo
cumulativo di perfezione continua. <La Società cambia
struttura come taluni organismi subiscono metamorfosi;
essa si sviluppa o ritorna a forme sorpassate. Nell'ambito di
una fase, essa cresce o s'immiserisce a seconda del senso di
sviluppo positivo o negativo del rapporto di produzione

[...] la Storia e I'Etnologia rivelano cicli ritornanti [...] le
civiltà umane passano per fasi quasi obbligate che gli
uomini ornano o colorano differentemente' ma quando se

ne esaminano le strutture economiche, morfologiche,
istituzionali e politiche spogliandole di tutto quanto vi è di
superfluo e di non essenziale, la natuta sociale rivela
sempre la stessa ossatura, le stesse tendenze e gli stessi cicli>

[18]. Pur assumendo un sociologismo (deterministico> e
(oggettivistico>>, Ftizzi mantiene nondimeno un carattere
sperimentalista nella ricerca, per cui se è vero che la società
ha le sue leggi, le quali vanno studiate di per se stesse f791, è
altrettanto vero che non esistono chiavi epistemologica-
mente risolutive di comprensione sociale. <Osseruare i fatti,
dedarne le regoh e controllare poi se l'espeierza le iconferma, è

il metodo induttiuo-deduttiao delle scienw positite. Poco per
volta I'Economia potrà entrare nel novero di queste, se si
avesse la modestia e la pazienza di osservare, discriminare
e classificare I'immenso numero di fatti economici che
s'accumulano quotidianamente nella vita sociale> [20].
Questa fede nel metodo positivo, con il suo contirluo
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dei rnezzi di produzione nella sede statale s'è rivelata
tutt'altro che transitoria e progressiva nella direzione del
socialismo. Ove fu effe:fva:t^, ha dato luogo a un nuoyo
ordine sociale nel quale i lavoratori trovarono peggiorata
la loro situazione. Ciò era marxisticamente nella regola
delle cose, visto che il monopolio statale dei mezzi di
produzione implica il monopolio sulla forza lavoro, [28].
Per cui la ripetuta indicazione di Marx circala statalizzazio-
ne dell'economia è del tutto antimarxista: (mettere a

disposizione l'economia, il fattore generatore, proprio a

disposizione di quell'organo che si voleva eliminare, cioè
lo Stato, è contro ogni logica marxista. E questa sbornia
ideologica ci è costata cara>> 1291. Non si deve tralasciare la
denuncia dell'errore di Marx di mettere I'economia a

disposizione dello Stato, di statalizzarla completamente.
<Dichiarare il fattore economico generatore delle sovra-
strutture sociali e lo Stato organo di dominio di classe, e poi
dare I'economia in mano allo Stato [...] anche se per un
periodo transitorio [...], è un tal non senso marxista che, se

Marx dovesse oggi passare un esame di marxismo,
bisognerebbe bocciarlo>. <La via dello Stato è quanto di più
antisocialista si possa immaginareo [30].

Qui si vede come il riduttivismo economicista porti
Rizzi a sbagliare, dal momento che lo statalismo marxista
è invece conseguente al fatto, assolutamente centrale,
dell'abolizione del mercato, cioè della negazione prioritaria
dell'alienazione. L'elemento politico rappresentato dallo
Stato corre in soccorso a Marx proprio perché risolve
quella dicotomia tra alienazione e fornazione della
ricchezza che il regime capitalistico lascia irrisolta. Marx
infatti abolisce ciò che realmente esiste ed è fonte di
ricchezza (il mercato) e dà vita alla sua negazionei l^
ptanificazione economica dettata da leggi politiche rispon-
denti a una volontà etica. L'interpretazione che Rizzi dà del
marxismo sottovaluta questa centralità decisiva del pensie-
ro di Marx [31], centralità invece assolutamente inelimina-
bile dalla critica comunista del mercato. In conclusione,
non è possibile conciliare la rnarxiana r'egazione del regime
meîcantile, fonte di tutti i mali, con le ripetute ed esplicite
afferrnazioni izziane relative al <<fatto, ormai storicamente
scontato, che il fiorire della libertà umana è parallelo a

quello del mercato>, per cui pare logico concludere che la
realizzl2ist del socialismo non è l'abolizione del profitto,
ma il rovesciamento della <rformula del proftto> 132], e che
dunque <<seflza saÌvate il mercato e senza metcato, non
avremo mai Socialismo> [33].

T\ el resto ouesta sostanziale non marxisticità del
Ll p.rrri.ro i)zianoè agevolmente constatabile anche in
rapporto alla questione posta dal socialismo marxista fra il
politico e I'economico, relazione che sta alla base di quella
che è forse la più cospicua scoperta teorica di Rizzi: il
concetto di proprietà di classe. Nella sua opera più famosa,
Il collettiuisno barocratico, individua la natura sociale
dell'Urss, né capitalistica né socialista, a partire dal
problema cruciale della proptietà, con un approccio
assolutamente antimarxista. Quello che Rizzi utllizza è

infatti un concetto squisitamente anarchico, precisamente
anarchico-proudhoniano, secondo cui la proprietà non è

mai, in qualunque forma si presenti, una realtà economica,
ma soltanto un fatto politico-giuridico. <La proprietà è una
categoria politica e non economica>; è <la ctistallizz^zione

del potere sociale sulle cose nella forma imposta dai
rapporti di produziono [34]. La proprietà di classe, della
nuova classe buroctatica, è certamente fondata su una
relazione economica, ma il suo privilegio e la sua fonte
derivano dal controllo politico-giuridico dei mezzi di
produzione, in questo caso lo Stato; la struttura economica
dà la fonna della proprietà, quella politica i\ swo contetato
ultimo: il potere; infatti, <l'origine e l'essenza della
proprietà è un potere>, <quella parte di Potere Sociale che
viene esercitata indipendentemente sulle cose>, e che si
presenta nella <sua espressione giuridico [35]. In altri
termini, la sostituzione dell'economico con il politico
dimostra la natura proprietaria del comunismo. Nell'Unio-
ne sovietica è stata infatti abolita la proprietà priaata dei
mezzi di produzione, non la proprietà tout-court, essendo
impossibile abolire la proprietà in quanto tale: l'attribuzio-
ne a qualcuno, persona privata, ente giuridico, gruppo
politico o sociale, Stato o qualunque altro genere di
associazione, è assolutamente ineliminabile; fatto, questo,
che evidenzia in modo insuperabile l'inpossibilità concettaale

del conarismo, sia marxista, sia anarchico, e che Rizzi mette
indirettamente in luce quando definisce il concetto di
proprietà di classe: da proprietà da privata è diventata
collettiva, ma di classe; in modo diverso noi non sapîemmo
definire questa proprietà "nazionale" che non è di tutti,
questa proprietà che non è, né borghese, né proletaria, che
non è privata, ma che non è neanche socialista, [36].

In conclusione Rizzi non è veramente marxista perché
non crede alla storicità dell'economia. Egli pensa alla
possibilità di una scienza economica yer^, 

^ 
un'economia

con la E maiuscola e per consegùenza a una sociologia
scientifica in grado di rcaliz,zare veramente il socialismo.

[28] B. Rizzi, Il socialismo dalla religloxe alla scienzs,IV, cit., p. 70.

l29l lbiden,p.67.
[30] B.R.izzi,Socialisno irfantile,II-III, cit., p.4O;ld.,Il socialismo dalla

religione alla scierTa, VI, cit., p. 53, dove anche si contraddice affermando:
<si parla del Socialismo di Stato come se un tale connubio fosse possibile
[...] corbellerie marxiste senza nome messe quotidianamente in pratica
dai presunti depositari del manismo>.

[31] B. Rizzi, Socialismo irfantile, II-III, cit., pp. 83-88. Pare difficile
confutare la totale negazione marxiana del mercato. Cfr. comunque le
precise analisi di D. Settembrini, Dse ipotesi per il socialismo in Matx ed

Ergeb, Bari 1974; Id., Il labirinîo marxista , Milano 1975; D. Argei, La
dialettica dissacrata. Lc ragioni della crii del marxismo, Milano 1979i L.
Pellicani, Miseia del marxismo. Da Matx al Cilag, Milano 1984.

l32l B. P.ini, Socialisno ixfantile ,II-III, cit., p. 78. E ancora: il mercato
è <la fonte di tutte le Libertà finora raggiunte>. Ibiden,pp.80-87.

[33] B. Rizzi, Il socialismo dalla religione alla sciexzt,IV, cit., p. 63.

[34] B. Rizzi, Il colletîiaismo bsmcratico, cit., p. 108 e p. 37.

l35l B. Rizzi, La roùna antica e I'etàfe*dale ,I1, Il Patrorato , Bussolengo
(Verona) 1971, p. 46; Id., Il socialisno dalla religione alla scinzt , l, Potere
e Proprietà, Milano s.d. (ma 7946), pp. 32, 34, 37, 88, 89, 92, dove qui
Rizzi riconosce anche ìl suo debito verso Proudhon. Cfr. pure B. Rizzi,
In margine al collettiaismo bzroratico, in Id., Il collettiuismo brrocratico, cit.,
pp. 148, 1s5.

f,361 lbiden, p. 68; B. Rtzi,Il socialismo dalla religione alla vienzz,l,crt.,
ppì+0-+2. Senza nulla togliere all'intuizione geniaìe di Rizzi, ricordiamo
che le coordinate epistemologiche di questo pensiero risalgono alla
tradizione anarchica, specialmente a Proudhon e Bakunin. Sulla scìa di
questa tradizione, e con I'innesto di alcune riflessioni rizziane, una Parte
del pensiero anarchico contemporaneo ha svolto e approfondito, a

partite dalla metà degli anni '60, l'analisi della <nuova classe> e del
<feudalesimo industriale>: R. Ambrosoli, N. Berti, A. Bertolo, P. Finzi,
L. Lanza, Anarcbismo '70. Un'analisi tulouper la straîcgia di sempre,Cesena
7973; cîr. inoltre i numerosi interventi di questi e di altri autori su
<Interrogations> (Paris), nn. 1-18 (1974-79),e I'opera collettaneal wtoai
padroni. Atti dcl clnt)egsl internaziorah di ltildi sui nr/nai pddmsi,Milùno
1978-
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il mercantile risponde effettivamente a una aera logica
economica, il feudale (è di natura politica. Il [suo] regime
risulta sempre una dittatura di classe, anche se diversamen-
te organizzata> [42]. Di qui la diversità .fn la società
struttlrata in classi è la soèietà strutturata in caste, fra la
natura tendenzialmente laica della prima e la natura
tendenzialmente religiosa della seconda, fra la mobilità
dell'una e I'immobilità dell'altra [43].

Questa diversa fiàtvra ontologica fra i due sistemi mette
in lùce la contraddizione teorica sopra accennata, petché
con il suo economicismoPtizzi non è poi c^pace di spiegare

come mai vi sia la decadenza dell'Occidente, per quale

motivo I'elemento pllitiît dello Stato debba prendere il
soprawento sull'elemento ecnnnmico del mercato. Egli non
si awede che, alla fine, è costretto ricorrere a una

spiegazione politica, di evidente segno anarchico'- l'avanza-
rè al .t.r ttrro-to <feudalesimo>>, la stattlizzazione progressiva
dell'economia dipendono da una aatonomia del politico che

è ben lungi dalfessere secondaria nei fattori causali del

divenire sórico. fjn'autonomia che si trasforma a sua volta
in volontà politica di potere - volontà universale e

ricorrente -. ttott soltanto, com'egli sembra credere e vuol
dimostrare, quale mero esito ineludibile delle diacroniche
crisi cicliche di saturazione del mercato. L'economicismo
di Rtni non è in grado di dare spiegazione di tutto il
processo storico; insufficienza tanto più grave se teniamo
ionto della strategia rizziana della uia economica al socialisno '

PerF.:izzi, infatti, come abbiamo visto, il socialismo non
può mai partire dal tipo disocietà feudale, ma solo da quello
mercantile, essendo, come questo, fondato su un'identica e

verace idea dell'economia. Anzi, 1l socialismo è la società
economica per eccellenza perché è precisamente quella
società che 

-ha 
raggiunto la piena consapevolezza di se

stessa, cosciente cioè che è proprio I'economico il
fondamento della società umana. Ma dobbiamo far
osservaîe, a questo Punto' che una cosciew4 dell'economia
implica naturalmente la aoloxtà politica di dligere lo
sviluppo sociale secondo un fine determinato. Rizzi non
.f"gg. " 

tale esito: una società socialista è, per-lui, quella
rp.lifi., società fondata su un regime mercantile' la quale
però, a differenza di quella capitalistica, ha la pretesa

d'indirirr^t. se stessa secondo obiettivi che trascendono

I'economia stessa. Rivelatrice è infatti l'affennazione
secondo cui <la nostra congiuntura storica è di una

difficoltà estrema percbé ricbiede ana direzinile cosciente della

Società. Una comprensione e un'orientazione economica, e
non una direzióne politica, non la pretesa, degna di
stregoni, d'imporsi al mondo e alle sue leggi, ma la chiara
conlapevolezza della nostra inferiorità e della necessità di
confoimarci ai supremi voleri della n tvrà sociale. La
società anana doarà diaentare clscieflte' o il destino crudele della

ciuiltà antica ci attende in nodo ineluttabile> 144).
Rizzi, dunque, s'awede che la realizzazione del sociali-

smo dipende innanzitutto da una precisa e cosciente

volontà politica, visto che, in sé, il regime mercantile può
solo riprodurre se stesso. Senonché, questa consapevolezza
della necessità dell'intervento politico si risolve ancora una

volta in una totale misura economica. Egli è intenzionato
a mantenere I'idea, tipicamente capitalistica, dell'efficienza
produttiva senza rinunciare, owiamente, al fine etico
^primario: I'abolizione dello <sfruttamento dell'uomo sul-

î'oornoo. Inequivocabile è infatti I'affermazione, più volte
ripetuta, secondo cui <il problema fondamentale della
cóstruzione socialista si riduce all'individuazione di un
rapporto di produzione, ossia di un nuovo tipg storico
d'azienda, ii quale faccia premio sul tipo d'azienda
capitalista, -" éh. eviti nel contempo lo sfruttamento del

lavoratoro [45].
Come si vede, Rizzi vuole allo stesso tempo il trionfo

dell'economia, delle leggi aatenîicamenle economiche men-

tre, contemporaneamente, intende che tale società sia

anche una società dov'è stato abolito lo sfruttamento
dell'uomo sull'uomo. Quest'autentica <quadratura del

cerchio>, è lui stesso a ticonoscerlo [46], nasce dalla
convinzione, del tutto esùget tù, che soltanto la soluzione
economica del rapporto di produzione sia la chiave
risolutiva della tealizzazione del socialismo, della società

senza classi. La sua concezione quasi taumaturgica dell'a-
zienda socialista come fondamento decisivo di tutto
l'ordinamento sociale ne è 1l'esempio più evidente:
<<L'azienda è il principio di vita della società umana)>' essa

è <artefice ultimo della sttuttura sociale>. L'ossatura
economica dell'azienda, il suo modo o rapporto di
produzione, <è all'origine dei vari tipi di Società finora
iusseguitisi nella Stoiia" 1471. Da questo,rapporto di
prodùzione deriva tutto il resto. A suo gtldizio la storia
dirno.tru che i vari tipi di società umane furono generate
da un peculiare ordinamento economico aziendale, <cellula

costitrìtiva del tessuto connettivo sociale>, per cui solo la
riuscita dell'azienda socialista può portare l'umanità al

socialismo, addirittura alla società anarchica: ((man mano
che queste azieîde si diffonderanno' verranno meno le

classi ed, in un secondo tempo, lo Stato> [48].
Bisogna dunque scoprire il segreto dell'azienda socialista,

altrime-nti ogni successo politico del proletariato resterà
inefficiente ó diventerà còntroproducente. Il segreto del

rapporto socialista di produzione consiste nel conformare
l'iiienda alla più autentica logica mercantile- Ogni unità
produttiva o distributiva offre allora i pr-op1i prodotti e i
propri servizi al prezzo più basso possibile, con owio
t..r.fi.io di tutti I consumatori. I gestori-proprietari di
queste unitàL produttivo-distributive si spartiscono i profitt.i
ricavandoli 

-àa 
una pcrcentaale sal aolume nnplessiuo degli

affai. Per Rizzi questa forma di remunerazione segna il
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